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Premessa 
 

I l terzo workshop viene inaugurato dal Dott. Edoardo Rialti: Òé un grande onore e una 
grande gioia essere qui a una cos“ bella iniziativa. Veramente impressionante. Non ho titoli 
per parlare di Dante ma il Sommo Poeta sarˆ  orgoglioso di unÕiniziativa del genere. 
Ricordo che Dante diceva che avrebbe voluto che la Commedia la sapessero le muierche, 
ovvero le donnette di strada e questo lascia stupiti e commossi. 
Dante non lo voglio studiare; •  come se fosse un amico. EÕ la cosa bella e vera della 
grande arte: un ponte dal passato al presente, un amico del passato che ha gettato delle 
parole dal suo tempo per raggiungerci.  
Un poeta contemporaneo afferma che ÒlÕarte •  un uomo che esce da un negozio, viene 
fermato da un altro uomo che chiede 5 minuti per parlare e svelare un segretoÓ. Sta a noi 
decidere se ascoltare o no e scoprirne cos“ il segreto. 
LÕinizio della Divina Commedia lo capisco bene, soprattutto dove Dante dice che perse la 
speranza di fronte al male, fuori e dentro di sŽ. Quando racconta delle tre belve che lo 
rispediscono dentro la selva si ha la prima sinestesia della letteratura, riuscendo a mettere 
due sfere sensoriali a confronto, secoli prima di Baudelaire. Dinanzi agli occhi gli appare 
Virgilio che lo raggiunge nella sua disperazione avanzandogli una proposta, quella di un 
viaggio. Un elemento che io comprendo molto bene: la mia vita, infatti, •  stata salvata da 
uomini del passato che in momenti di smarrimento mi hanno aiutato e mi hanno condotto 
dove sono ora, qui.  
Dante •  entrato nella nostra vita. La fatica lancinante di ospitare il buono, il vero, il bello Ð 
elementi che sono entrati dentro di lui -  ce lÕha comunicata.Ó 

 
Dante: una vita da fallito. Una speranza forte. 
 

ÒDante ha effettivamente condotto una vita da fallito, una vita piena di umiliazioni:  
innamorato di una donna che muore giovane, viene cacciato fuori dalla sua congrega Ð
avvenimento che investirˆ  anche la sua famiglia - i figli maschi si troveranno coinvolti 
nellÕesilio con lÕaccusa del padre. In pi• : sostenitore della chiesa, Dante si trova in 
contrasto col Pontefice e con lÕImperatore. I l Sommo Poeta si trova a fare il letterato di 
corte e a scrivere per conto di altri: pensate lÕumiliazione. In tutto ci˜ , per˜ , Dante si  
ritrova nel suo tempo ad essere, tra tutti, lÕuomo pi•  pieno di speranza. La Divina 
Commedia •  infatti la speranza di non trovarsi da solo; •  una mano che ti tira fuori dal 
pozzo. Dante •  impressionante perchŽ non fa il viaggio con un grande teologo, come 
invece fa Petrarca con SantÕAgostino, ma lo svolge con Virgilio, pagano senza salvezza che 
lui sente come un padre, in grado di ÒconsegnargliÓ parole che mandano avanti la sua 
esistenza. Cos“ come Beatrice che porterˆ  la grazia a San Bernardo per lÕamore che nutre 
nei confronti della Madonna.  
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Noi, infatti, siamo salvati da ci˜  che amiamo. Per Dante •  pi•  grave tradire un amico che 
saccheggiare una cittˆ , perchŽ gli amici sono legati a te e li conosci da una vita. Noi siamo 
costituiti dai nostri rapport i. Questa •  la mia amicizia con Dante.  
Ora legger˜  qualcosa del Purgatorio che, rispetto allÕInferno, vede lÕuomo che si fa 
investire dallÕunica cosa che conta. EÕ un Òdolore abbracciatoÓ il viaggio che Dante compie 
con Virgilio. A questo proposito vorrei sottolineare che il pezzo che amo di pi•  della Divina 
Commedia •  il XXVII¡  Canto del Purgatorio: Dante deve attraversare il muro di fuoco per 
raggiungere il Paradiso Terrestre, luogo dove diventerˆ  perfettamente se stesso; luogo di 
completa integrazione con Dio. Dante deve entrare dentro fiamme che bruciano ma che 
non divorano. Lui per˜  si ferma ed ha paura, reazioni che nella vita vediamo spesso. Ci 
blocchiamo spesso, nella vita, quando tocca a noi.   

In su le man commesse mi protesi, 
guardando il foco e imaginando forte 
umani corpi già veduti accesi.        

 
Volsersi verso me le buone scorte; 
e Virgilio mi disse: "Figliuol mio, 

qui può esser tormento, ma non morte. 

 
Ricorditi, ricorditi! E se io 

sovresso Gerïon ti guidai salvo, 
che farò ora presso più a Dio?         

 
Credi per certo che se dentro a l'alvo 

di questa fiamma stessi ben mille anni, 
non ti potrebbe far d'un capel calvo.         

 

E se tu forse credi ch'io t'inganni, 
fatti ver' lei, e fatti far credenza 

con le tue mani al lembo d'i tuoi panni.         
 

Pon giù omai, pon giù ogne temenza; 
volgiti in qua e vieni: entra sicuro!". 
E io pur fermo e contra coscïenza. 

Dante non pu˜  non fidarsi di Virgilio. Sa che •  suo padre e che si pu˜  fidare di lui. Sa che 
Dio poi vuole che faccia questo viaggio. Non •  pi•  sfiduciato come nellÕInferno quando si 
paragona a Paolo o a Enea. Comunque non riesce a muoversi, sta fermo. 

Quando mi vide star pur fermo e duro, 
turbato un poco disse: "Or vedi, figlio: 
tra Bëatrice e te è questo muro".        
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Come al nome di Tisbe aperse il ciglio 
Piramo in su la morte, e riguardolla, 

allor che 'l gelso diventò vermiglio;         
 

così, la mia durezza fatta solla, 
mi volsi al savio duca, udendo il nome 

che ne la mente sempre mi rampolla.         
 

Ond'ei crollò la fronte e disse: "Come! 
volenci star di qua?"; indi sorrise 

come al fanciul si fa ch'è vinto al pome.         
 

Poi dentro al foco innanzi mi si mise, 
pregando Stazio che venisse retro, 

che pria per lunga strada ci divise.         
 

Sì com' fui dentro, in un bogliente vetro 
gittato mi sarei per rinfrescarmi, 

tant'era ivi lo 'ncendio sanza metro.         
 

Lo dolce padre mio, per confortarmi, 
pur di Beatrice ragionando andava, 

dicendo: "Li occhi suoi già veder parmi".         

 

Virgilio qui •  lÕemblema del padre. Per convincere il figlio impaurito si mette lui stesso nel 
fuoco e tende le mani verso Dante. Questo fa un vero padre: non ti obbliga a fare le cose 
ma ti tende le braccia e ti protegge quando devi affrontare situazioni difficili. Un padre non 
parla di se stesso, ma della felicitˆ  che potrˆ  raggiungere il figlio dopo aver affrontato 
delle difficoltˆ  e dei dolori fisici.  
Nella vita io ho trovato persone come Virgilio ed •  per questo che tutte le volte che leggo 
questo canto mi commuovo e rifletto e ringrazio le persone vere che mi sono state vicino.Ó 

 
La coralità 
 

Interviene la Dott.ssa Donatella Lippi: ÒRompo il ghiaccio ringraziando il Dott. Rialti per la 
partecipazione molto sentita e personale. 
Virgilio •  un padre che viene da lontano, senza un rapporto biologico ma affettivo. I l tema 
di questo incontro sul Purgatorio •   ÒSuono e Realtˆ Ó e proprio dal discorso fatto prendo 
spunto per riflettere sullÕaspetto della coralità.  
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Uscendo dallÕInferno, da una Ònon musicaÓ, siamo passati nel Purgatorio, ad una musica 
umana. Abbiamo quindi il passaggio di due musiche. CÕ•  un tempo teatrale. Nel Purgatorio 
la musica ha una sua durata.  
I  suoni dellÕInferno, dalle arpie, ai falsari, al gigante, hanno tutti un senso di brutto.  
Arrivati al  Purgatorio, invece, iniziamo tutti a cantare: un canto corale davanti allÕentrata 
del Purgatorio. Importante la coralitˆ , proprio come deve diventare questa esperienza 
dantesca.  In questa musica, che •  il passaggio dalla monodica alla polifonica, Dante 
esprime un messaggio universale. Un gruppo di anime del Purgatorio sanno trasformare la 
musica umana in musica mondana, in un senso di coralitˆ . 
I l messaggio di Dante nel Purgatorio •  appunto lÕuniversalitˆ : non •  privilegiato chi lo 
ascolta, quelle mani sono rivolte a tutti noi. 
Rispetto allÕInferno, nel Purgatorio si ha una questione di un altro ordine:  se avete 
presente lÕInferno vi renderete conto che •  organizzato secondo i principi dellÔetica 
nicomachea, quindi da Aristotele, sommo filosofo pagano, insieme a Platone. La struttura 
•  razionale, parla dellÕuniverso cos“ come lÕuomo lo riconosce. LÕuomo ha un criterio al 
proprio interno che dice cosa •  giusto e cosa •  sbagliato. 
I l Purgatorio, invece, •  basato sulle beatitudini. LÕinizio di ogni girone propone un 
ordinamento razionale del cosmo, ma •  il cambiamento dellÕuomo, attraverso una proposta 
dÕamore beato, a beatificarlo. Questa •  la struttura sulla base della quale lÕuomo pu˜  
cambiare: non sul male ma sul bene , maggiore o minore, che ha avuto. La mancanza di 
amore si trova nei primi gironi, pi•  si sale pi•  si punisce uno sbagliato rapporto e lÕeccesso 
di amore. Nel Purgatorio si impara ad amare, •  per questo che le persone sono insieme. 
NellÕInferno, al contrario, gli uomini sono soli, solo nei passaggi cruciali, e qui Dante 
dimostra di essere un genio, i protagonisti sono in coppia, perchŽ •  nel rapporto con un 
altro che viene realmente fuori quello che un uomo • . Non •  un caso se la prima persona 
che Dante incontra nel Purgatorio •  proprio un amico. LÕinferno inizia col limbo, dove la 
parola •  onore. Paolo e Francesca usano le parole dellÕamore per descrivere cose terribili, 
dicono che Dio •  loro nemico. é molto facile spostare la questione di un millimetro. I l 
Purgatorio •  un luogo umano perchŽ si recupera Dio e lÕamore, tutta la trama dei rapport i 
e la poesia. Dante parla del dolce stilnovo nel Purgatorio, viene salvato anche dalle cose 
umane mentre nellÕInferno tutto tace. LÕinferno finisce col ghiaccio, viene congelato, il 
Purgatorio finisce col fuoco, poco prima di incontrare Beatrice, e prelude al giardino dove 
lÕuomo •  pienamente se stesso.  
I l poeta Davide Rondoni disse che quando Beatrice incontra Dante e lo rimprovera cÕ•  la 
dimostrazione di un rapporto ancora esistente fra i due. Pensate invece a Laura  e 
Tetrarca: dal momento della morte di lei fra i due non cÕ•  pi•  alcun rapporto, lei diventa la 
coscienza del poeta, che infatti cambia a seconda degli atteggiamenti e delle situazioni. 
Beatrice nel momento in cui incontra Dante lo rimprovera cos“ aspramente come neanche 
Virgilio aveva mai fatto. Dante permette questo perchŽ Beatrice  •  la persona che lui ama, 
una persona che vive anche dopo la propria morte; Beatrice lo riprende perchŽ Dante ci 
vuole far capire che le persone da cui si •  amati veramente ci possono sgridare per il 
nostro bene, per farci andare avanti nella vita in un modo miglior.  Davanti a Beatrice 
sentiamo per la prima volta il nome di Dante, pronunciato da qualcuno. E chi meglio di 
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Beatrice, la donna amata e la sicurezza nella vita, avrebbe potuto avere questo ruolo? Le 
anime del Purgatorio cambiano davanti alla parola ÒamoreÓ: allÕInferno si brucia di rancore, 
nel Purgatorio invece si brucia dÕamore.Ó 

 

Il piano scientifico 
 

Prende la parola Riccardo Pratesi: ÒData la mia formazione scientifica non posso fare 
citazioni dotte. Mi preme invece dire alcune cose. In primo luogo che il Purgatorio •  visto 
come la Cantica pi•  stanca,  lÕInferno invece •  quella pi•  teatrale, mentre il Paradiso, 
diciamolo, non lo legge nessuno, anche se •  molto bello. 
I l Purgatorio, per˜ , •  una Cantica fondamentale per una serie di motivi che cercher˜  di 
mettere a fuoco.  Ai tempi di Dante la terra era tonda e le misure, Dante, ce lÕaveva ben 
presenti, tanto da costruire una precisa struttura, plausibile.  Una costruzione tanto precisa 
che Galileo, nel 1588, tiene proprio una lezione sulla grandezza dellÕInferno di Dante. Si 
pu˜  infatti parlare di un ÒdantesimoÓ,  ovvero di un costruzione cosmologica che va 
dallÕesplosione alla conclusione dellÕuniverso. Un disegno perfetto della terra.  
Secondo Dante sono quattro i significati che dobbiamo trovare nella Divina Commedia:  
quello letterario, vale a dire la bellezza della storiella; il significato allegorico: una veritˆ  
sotto menzogna, come quando si diceva che Orfeo ammorbidiva i sassi; abbiamo poi un 
significato morale e un senso allegorico ma travestito, una veritˆ  nascosta. LÕesempio pu˜  
essere la storia dellÕuscita degli ebrei dallÕEgitto, che •  lÕallegoria dellÕanima che esce dal 
corpo in sua podestate. 
La Commedia mi ha sempre fatto pensare. EÕ come se fosse una sorta di DNA embrionale 
di molti saperi futuri, rispetto a Dante ma anche rispetto a noi. Dante aveva un amore per 
la precisione scientifica, non si adeguava alle spiegazioni dei grandi filosofi che, per˜ , non 
sono pratici. LÕamore al non adeguarsi di grandi filosofi lontani viene, per˜ , dallÕesperienza 
che •  un concetto puramente aristotelico. Galileo si diceva lÕunico aristotelico perchŽ  
faceva lui solo riferimento allÕesperienza.  
Le notazioni scientifiche sono poche ma precisissime: Dante non conosce il principio di 
Archimede ma lo usa.  Anime pi•  leggere fanno insinuare di pi•  la barca. Nel XVI¡  del 
Purgatorio cÕ•  la legge della riflessione. I l richiamo allÕesperienza si trova quando, parlando 
delle macchie della luna nel I I ¡  del Paradiso, fa il discorso esplicito sulla densitˆ  della 
materia stellare. Dice che se la differenza della riflessione della luce dipendesse dalla 
densitˆ  della materia, durante lÕeclissi, la Luna si vedrebbe trasparire. Inoltre dice che, se 
ci fosse una sola materia nella Luna, non sarebbe possibile una diversa riflessione, 
neanche se ci fossero piani pi•  o meno profondi. 

Tre specchi prenderai; e i due rimovi 
da te d'un modo, e l'altro, più rimosso, 
tr'ambo li primi li occhi tuoi ritrovi.         
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Rivolto ad essi, fa che dopo il dosso 
ti stea un lume che i tre specchi accenda 

e torni a te da tutti ripercosso.         
 

Ben che nel quanto tanto non si stenda 
la vista più lontana, lì vedrai 

come convien ch'igualmente risplenda. 

Dante  si sente di curare molto il piano scientifico anche se realmente non lo mette a 
fuoco vista anche lÕinadeguatezza. Riesce, attraverso lÕesperienza e qualche esperimento, a 
dimostrare e a spiegare, anche se in piccola maniera, i fenomeni pi•  interessanti. Tutto 
questo grazie allÕesperienza e allÕosservazione. 
Anche se Dante non ha portato in fondo, spiegandola accuratamente, lÕunica vera profezia  
che •  quello che gli dice Cacciagiuda: 

Ché se la voce tua sarà molesta 
nel primo gusto, vital nodrimento 
lascerà poi, quando sarà digesta. 

Possiamo trovare di tutto nella Divina Commedia. I l Papa Bonifacio VI I I  •  allÕInferno: •  lo 
stesso Papa che ha fatto il Giubileo, che ha fatto i soldi con la vendita delle indulgenze. 
Dio lo manderˆ  allÕInferno per la sua simonia, pur rispettando il Giubileo.  

I l ÒdantesimoÓ di cui dicevo prima si trova nel XXIX¡  del Paradiso, prima di questo Dio 
aleggiava  sulle acque. 

Non per aver a sé di bene acquisto, 
ch'esser non può, ma perché suo splendore 
potesse, risplendendo, dir "Subsisto",       

 
in sua etternità di tempo fore, 

fuor d'ogne altro comprender, come i piacque, 
s'aperse in nuovi amor l'etterno amore.         

Questo •  il big bang: Dio ha deciso di esplodere per rispecchiarsi nelle cose reali. Dopo 
arriva Lucifero, che si crede meglio di lui e che cade gi• , nella terra, per dar vita 
allÕInferno. Ed il Purgatorio, questa candida rosa, rimane vuoto. Allora Dio crea lÕuomo cos“ 
da riempire il Paradiso e lÕInferno; il Purgatorio •  di passaggio ma sarˆ  vuoto al momento 
dei tempi, comÕera vuoto quando lo vede Ulisse. Nel momento, per˜ , in cui la candida rosa 
sarˆ  piena avverrˆ  il Giudizio Universale. 
I l ciclo dellÕuniverso •  perfettamente completo e conclusivo. Nel ciclo della Divina 
Commedia Dante •  portatore del simbolo di unÕumanitˆ , ma nonostante che egli dica cose 
cattoliche, dice cose che potrebbero essere eretiche. Nel XXXII I ¡  del Paradiso, ad 
esempio, afferma che noi siamo Dio, che non dobbiamo cercarlo in diversi posti, che 
andiamo verso di lui. Si potrebbe addirittura ribaltare la cosa: Dio •  una proiezione del 
nostro pensiero, esiste ma non •  lˆ , •  qui. Nel Purgatorio, quando cÕ•  la puttana sciolta ed 
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il gigante che la frusta, proprio nel momento in cui il gigante guarda Dante, la donna viene 
ancora pi•  flagellata. Dante •  evidentemente simbolico. I l canto XXII¡  del Purgatorio ha 
una simbologia molto criptica e molto difficile.Ó 

 

Apertura alle domande del pubblico 
 

1° domanda 
Stavo studiando giorni fa il  I° Canto del Purgatorio e inevitabilmente, arrivati 
alla fine, le rime mi hanno riportato a quelle del XXVI° dell’Inferno con la 
vicenda di Ulisse. Soffermandoci sulle parole del Purgatorio ed individuando le 
parole della paternità, ci accorgiamo che prevalgono vocaboli con prefissi 
ripetitivi. Nell’Inferno XXVI° c’è solo una volta un verbo ripetitivo, un’azione 
che si ripete. A partire da questo dato del testo, può essere d’aiuto la storia di 
Ulisse rispetto al figliolanza di Dante? 

Risponde il Dott. Rialti: ÒSi capisce davvero il canto di Ulisse con lÕinizio del Purgatorio. Ma 
la Divina Commedia si capisce con lÕarrivo di Dante al XXXII I ¡  del Paradiso quando  vede 
Dio:  

Io credo, per l'acume ch'io soffersi 
del vivo raggio, ch'i' sarei smarrito, 
se li occhi miei da lui fossero aversi. 

Se avessi tolto gli occhi da Dio mi sarei smarrito. LÕinizio della Divina Commedia •  un 
cammino dello sguardo; •  un cercare. Alla fine non •  pi•  un camminare ma sono solo gli 
occhi ad andare avanti, verso Dio. EÕ un perdersi in Dio. La Divina Commedia •  un 
movimento verso Dio. Possiamo trovare molte cose in Dante anche pi•  di quello che il 
Poeta voleva dire. Possiamo trovare in unÕopera qualcosa che un autore non voleva dire. 
In Dante troviamo pi•  cose di quanto lui stesso pensava. I l significato anagogico, quello 
spirituale insomma, troverˆ  il suo compimento nel momento in cui accadrˆ  unÕaltra cosa.  
La nostra vita non •  un pretesto. PerchŽ se ne possa cogliere il valore deve accadere 
unÕaltra cosa. Per la comprensione autentica del testo di Dante bisogna capire che dei tre 
cerchi il secondo •  la faccia umana. Dante capisce Dio perchŽ ha un volto umano, Dio non 
•  unÕunitˆ  matematica ma •  un umano. Dante ha incontrato profezie dellÕesilio in tutta la 
Divina Commedia, con la differenza che nellÕInferno erano fatte per mettere in dubbio il 
viaggio che Dante aveva intrapreso, nel Purgatorio servono ad annunciargli che soffrirˆ  ma 
che avrˆ  un valore. I l vero significato del suo esilio, per˜ , lo capirˆ  solo nel XVII¡  del 
Paradiso, nel cielo dei mart iri, davanti al suo avo morto. Fa parte della sua storia, fornisce 
il senso della sua storia, aiuta a dare un senso alla sua esperienza e a viverla per dare un 
significato agli uomini che ascolteranno e leggeranno Dante. Tutti potranno capire il suo 
esilio e sentiranno di poterlo spiegare. Questo •  importante rispetto al suo rapporto con 
Ulisse. Dante capisce e ama Ulisse, nessuno ha ammirato Ulisse come lui. Solo un uomo 
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raggiunto da una proposta dÕamore vero pu˜  guardare con ammirata commozione tutti 
coloro che si sono mossi e hanno naufragato. Per Ulisse Dante non esiste ma per Dante, al 
contrario, Ulisse ha un gran valore perchŽ •  stato coinvolto dalla sua storia e lo ha portato 
ad un totale compimento. Dante quando si gira e guarda la terra vede il varco di Ulisse, •  
un chiodo fisso per lui.  
La Divina Commedia •  figlia di un'altra mossa, quella di Dio. Dante ammira chi si muove 
ma si muove nella misura in cui •  raggiunto. Come dice a Beatrice: ÒlÕuomo si pu˜  
muovere perchŽ •  lÕamore che lo fa muovere. Dovete essere pronti a muovervi per 
amore.Ó 
 
A questo punto interviene la Dott.ssa Donatella Lippi che aggiunge: ÒVoglio dire solo una 
cosa su quei prefissi. LÕultimo verso del canto di Ulisse •  lapidario, accoglie Ulisse e si 
chiude come se nulla fosse successo. Nel Purgatorio, invece, tutti hanno una speranza.  
NellÕInferno si chiede la seconda morte, nel Purgatorio si sente la possibilitˆ  di recuperare. 
LÕInferno ha un sapore definitivo mentre allÕinterno del Purgatorio ci si apre ad una 
conversione.Ó 

Risponde anche Riccardo Pratesi: ÒNel secondo del Paradiso cÕ•  la metafora  della 
navicella: 

O voi che siete in piccioletta barca, 
desiderosi d'ascoltar, seguiti 

dietro al mio legno che cantando varca,         
 

tornate a riveder li vostri liti: 
non vi mettete in pelago, ché forse, 

perdendo me, rimarreste smarriti.         
 

L'acqua ch'io prendo già mai non si corse; 
Minerva spira, e conducemi Appollo, 

e nove Muse mi dimostran l'Orse.         
 

Voialtri pochi che drizzaste il collo 
per tempo al pan de li angeli, del quale 
vivesi qui ma non sen vien satollo,         

 
metter potete ben per l'alto sale 

vostro navigio, servando mio solco 
dinanzi a l'acqua che ritorna equale 

Questo ha un sottilissimo significato: bisogna andare dentro alla scia di Dante, vicino 
allÕacqua che ritorna uguale, senn˜  non riusciremo pi•  a seguire il Sommo Poeta.Ó 
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Riprende nuovamente la parola Edoardo Rialti: ÒLa Divina Commedia •  unÕopera 
anagogica, una storia che getta luce sulla nostra storia. Se un libro ti parla di te •  un 
grande libro, se invece ti dice cosa fare pu˜  essere interessante. Se cÕ•  per˜  una frase che 
riesce ad ipnotizzart i •  Òmettiti a sedere che ti racconto una storiaÓ. Io mi blocco e 
desidero ascoltare. Una storia ti fa capire di pi•  la tua storia, lÕarte aggiunge vita alla vita 
perchŽ ti fa vedere meglio quello che stai giˆ  vedendo. A Dante interessa sapere le storie, 
non quello che le persone hanno capito della vita. Dante vuole sapere le vicende, noi 
abbiamo bisogno di storie perchŽ ci rimane dentro. La morale, in fondo, •  molto meno 
potente di una storia. Ognuno di noi •  protagonista di una storia. Sto leggendo Òarcipelago 
gulagÓ di Sol! enicyn che •  una serie infinita di storie in 10 righe, •  una raccolta di 
testimonianze. Ad esempio la storia di un padre di famiglia, arrestato durante il funerale di 
suo figlio di nove anni. Ha visto arrivare i poliziotti che, pur di trovare documenti che non 
cÕerano, fanno cadere il cadavere del bambino mentre veniva portato via. LÕautore 
racconta lÕaccaduto in modo oggettivo, vuol far rimanere impressa la storia, non parla di 
morale. Abbiamo bisogno di storie, queste sono la sovrana  valorizzazione dellÕumana 
esperienza da sempre.  

 

2° intervento 
Vorrei semplicemente raccontare un fatto. Ho incontrato Dante con 
l’esperienza. Non sono un letterato però ho avuto la fortuna di incontrare 
Dante. Vi racconto una storia: alla fine di marzo mi sono trovato a un raduno di 
1400 persone con rappresentanze extraeuropee. Mi sono presentato dicendo 
che sapevo un po’ di Dante e ho recitato e commentato il XXIII° del Paradiso. 
Con stupore ho visto che le persone hanno capito. Dante ha avuto un successo 
enorme nonostante molti fossero stranieri. Questi versi appartengono al DNA di 
ognuno di noi, sono esperienze che sono prototipo della nostra esperienza 
umana. 

 

3° intervento 
Anch’io vi porto la mia testimonianza: non ho studiato filologia dantesca, ma ho 
sempre amato l’Inferno per il suo carattere cinematografico e per i caratteri 
forti che esprime. Con l’esperienza dei 100 canti, però, ho imparto ad amare 
anche il Purgatorio. Nel Purgatorio c’è la speranza di vedere Dio, i sentimenti si 
agitano e ho imparato ad apprezzare i sentimenti leggeri, come la nostalgia. 
Montefeltro, ad esempio, dice che Giovanna non prega per lui e di questo lui è 
dispiaciuto. Ad oggi il Purgatorio è quello che mi dà speranza perché Dante 
riesce a raccontare storie di sentimenti leggeri, similitudini leggere 
accompagnate da una luce perenne e anch’essa leggera. 
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4° domanda 
Oggi si pensa che Gianciotto volesse lasciare Francesca perché, dal punto di 
vista dei vantaggi economici, non gli serviva più. Probabilmente Francesca 
ormai non credeva più al suo legame col marito. Da quando ho saputo questa 
cosa, anche come donna, ho interpretato le parole di Francesca come se avesse 
voluto dire: “io avrò peccato ma qualcuno ha peccato più di me, pensando solo 
ai soldi”… 

Edoardo Rialti: ÒQuesta •  la prima testimonianza che dimostra quanto la questione sia 
viva. La gente prende posizioni, •  difficile restare indifferenti perchŽ ci sentiamo presi in 
questione. Dante •  affascinato ed interessato dalla storia di Paolo e Francesca. Dante 
chiede a Paolo e Francesca il che, il come, il quando. é importante per lui, quindi si fa 
raccontare il quando completo ed •  interessante che queste circostanze, queste vicende ci 
obblighino a prendere posizione. Qui entra in gioco la nostra posizione umana, senza 
bisogno di esse filologi. La cultura viene portata avanti da chi la ama non da chi la studia. 
I l testo ci parla in maniera molto netta, faremo un torto a Dante se non lo ascoltassimo 
come vorrebbe. Bisogna permettere alle parole di esprimere quello che ci volevano dire, 
poi possiamo dissentire o essere dÕaccordo. Allo stesso tempo, proprio perchŽ •  cosi chiaro 
•  anche fraintendibile ma dobbiamo interpretare liberamente, sempre molto dentro alla 
storia. Questo •  veramente importante, •  un esercizio umano della vita di tutti i giorni. Per 
me i peggiori studenti sono quelli che fanno finta di capire.Ó 

Donatella Lippi interviene per rispondere a Rialti: ÒI l problema dellÕascolto •  fondamentale, 
a prescindere dallÕambiente  in cui abitiamo e in cui ci siamo formati. I l mondo •  nato dalla 
parola e questa riflessione dovrebbe farci recuperare la capacitˆ  di ascoltare. La massima 
virt•  di uno scienziato, per essere capito, •  la chiarezza, senza creare una barriera dovuta 
al linguaggio. Ci vuole un elogio alla chiarezza. Oggi che abbiamo le immagini, che le 
parole a volte diventano superflue, il valore dellÕiniziativa dei 100 canti •  quella di portare 
la gente ad ascoltare, invitare le persone allÕascolto nonostante una buona o pessima 
recitazione. LÕimportante •  che le persone tornino ad ascoltare.Ó 

 

5° domanda 
Dante ci aiuta ad affrontare la tematica della morte che spesso rimuoviamo. 
Sottolinea il momento in cui, prima di morire, Dio ti dà la possibilità di chiedere 
perdono, di innescare un cambiamento. A parte Dante, questo è un problema 
che tocca tutti noi. Dobbiamo capire che è meglio se ci pentiamo prima. L’altra 
volta Riccardo ci ha raccontato di essersi interessato a Dante leggendo 
topolino, oggi vorrei sapere quando è stato il primo approccio con la Divina 
Commedia per Rialti. Inoltre volevo chiedere se si può dare una lettura 
anagogica sul significato del velcro nel I° canto dell’Inferno.” 

Risponde Riccardo Pratesi: ÒCÕ•  unÕinterpretazione che vorrebbe una diversa lettura del 
verso, che dice che in realtˆ   non sarebbe il Òveltro verrˆ Ó ma il Òvel troverˆ Ó, che 
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riporterebbe allo stesso velo del IX¡  dellÕInferno o dellÕVII I ¡  del Purgatorio. In veritˆ  
spesso mi fermo al significato letterale dellÕopera, in nota si trovano mille possibilitˆ .  
Vorrei fare un ultimo appunto sul comportamento di Dante nel Purgatorio, che •  diverso 
dal comportamento nellÕInferno. Alla fine dellÕInferno Dante •  pi•  sfacciato rispetto 
allÕinizio. Nel Purgatorio invece cambia atteggiamento, si mette al pari di tutti i personaggi 
che incontra. Nonostante venga trattato male cÕ•  un atteggiamento diverso.  Dante si 
appoggia  a Virgilio che •  evidentemente corporeo come anima infernale. I l Purgatorio •  
quello che ci troviamo a passare quando si  fa qualcosa che non va.Ó 

Donatella Lippi: ÒLÕimmagine della profezia •  in dubbio anche in Virgilio, nellÕEneide, 
quando dice di aspettare la venuta di un fanciullo di una forza risolutrice. Tutti i critici 
continuano a discutere sul significato, ma credo che dobbiamo vedere con gli occhi del 
cuore e non cercare di analizzare letteralmente.Ó 

Edoardo Rialti: ÒDico solo che contro la lupa cÕ•  bisogno di un cane che gli dia la caccia, 
ma chi •  il cane? Dante, fin dallÕinizio, dice che la vita •  una guerra contro un male 
spietato ma che non siano soli. Credo che il veltro sia lÕimmagine che lÕuomo non •  solo. 
Dio dispone di qualcuno a fianco dellÕuomo per aiutarlo ad affrontare il male.Ó 

 
6° domanda 
Quali sono stati i libri che hanno segnato la sua crescita culturale? 

I l Dott. Rialti risponde a questÕultima domanda concludendo cos“ il workshop di 
approfondimento: ÒCi sono tre libri che hanno segnato la mia vita: lÕOdissea che mi ha 
presentato la vita come la percezione che fosse un viaggio. CÕ•  sempre qualcuno che vuole 
tornare a casa e qualcuno che vuole tornarci per ritrovart i.  
Altri due libri sono: la Divina Commedia, che a nove anni mi sconvolse. EÕ stata per me un 
viaggio, guidato da un amico, per diventare me stesso; e il terzo •  il Signore degli Anelli. 
Non riesco a pensarmi senza queste tre storie. Non riesco a pensarmi senza queste tre 
immagini che mi hanno formato come uomo.Ó 

 

 


